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Prologo 

 
LIBERTÀ E VERITÀ NELLA VITA 

DEL CANDITATO AL SACERDOZIO

S.Em.R. Lazzaro You Heung-sik1

1. Coniugare e non contrapporre la libertà e la verità

Con gioia ho scritto questo prologo al libro che racco-
glie gli interventi della VII Settimana di Studio per Forma-
tori di Seminari promossa dal Centro di Formazione Sacer-
dotale, che ringrazio di cuore per il gentile e gradito invito, 
nonché per il prezioso lavoro che quotidianamente svolge 
per l’aggiornamento di tanti formatori impegnati nella de-
licata missione di accompagnare il cammino dei candidati 
al presbiterato.

Il tema individuato per questo libro appare di grande 
importanza per una adeguata formazione dei futuri sa-
cerdoti, pastori del Popolo di Dio. Infatti, coniugare e non 
contrapporre la libertà e la verità è il traguardo fondamentale 
di ogni uomo che giunge alla maturità accogliendo la chia-
mata di Dio. Esso, infatti, dimostra l’avvenuta presa di co-
scienza dentro di sé di quel rapporto di connaturalità che 
esiste tra noi creature e il nostro Creatore, tra noi che siamo 
figli adottivi e il Padre Nostro, tra noi persone che ci sentia-
mo amate e le Persone che compongono la Trinità, fonte di 
eterno amore.

L’intima armonia nel cammino formativo delle dimen-
sioni umana, spirituale, intellettuale e pastorale, e delle 
tappe propedeutica, discepolare, configuratrice e di sintesi 
1 Prefetto del Dicastero per il Clero.
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vocazionale, permette ai seminaristi di rendersi sempre più 
conto del rapporto salutare che esiste tra la fede cristiana e 
la capacità iscritta in ogni uomo di aprirsi al divino e così 
esprimere al meglio il potenziale presente in ogni persona.

La libertà, per essere realmente se stessa, ha sete della Verità, 
sempre capace di dissetare con delicatezza e rispetto chi la 
cerca con cuore sincero. Questo dinamismo trova il suo so-
lido fondamento nel Vangelo quando presenta la relazione 
del Figlio di Dio, fattosi uomo, con le persone incontrate, 
come accadde con i primi Discepoli o con la Samaritana al 
pozzo.

Questo mio contributo non può e non vuole avere la 
pretesa di sviluppare e di esaurire le molteplici implicazio-
ni contenute in tale dialogo che fa incontrare libertà e veri-
tà. Piuttosto, intendo semplicemente offrire e condividere 
con voi alcuni insegnamenti che potremmo definire come 
“gioielli” desunti nel Magistero dei Sommi Pontefici, così 
che possano illuminare il lavoro di queste giornate. 

2. La configurazione con Cristo, ricchezza dell’uomo

Il primo gioiello, tratto dal grande tesoro del Concilio 
Vaticano II, è composto da un dittico:

a) Il passo di apertura al numero 22 della Costituzio-
ne Pastorale Gaudium et Spes: «In realtà, solamente nel 
mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero 
dell’uomo»2; 
b) La formulazione espressa nella Dichiarazione sulla 
libertà religiosa, Dignitatis Humanae, ai numeri 1 e 10: 
«La verità non si impone che per la forza della veri-
tà stessa, la quale si diffonde nelle menti soavemente 
e insieme con vigore. […] Infatti, l’atto di fede è per 
sua stessa natura un atto volontario, giacché gli esseri 

2 Concilio Vaticano II, Costituzione Pastorale Gaudium et spes, 7 dicem-
bre 1965, n. 22.
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umani, redenti da Cristo Salvatore e chiamati (cfr. Ef 
1,5) in Cristo Gesù ad essere figli adottivi, non posso-
no aderire a Dio che ad essi si rivela, se il Padre non 
li trae (cfr. Gv 6,44) e se non prestano un ossequio di 
fede ragionevole e libero»3.

Queste due affermazioni indicano i binari sui quali do-
vrebbe scorrere ogni relazione ecclesiale, in modo partico-
lare quella tra un maestro e un discepolo, tra i formatori e i 
seminaristi nel nostro caso.

Il primo testo indica un principio fondante: l’uomo, il 
giovane, scopre e diviene pienamente se stesso quanto più 
consegna tutto se stesso a Dio. Dunque, quando nella piena 
libertà il seminarista si affida alla Chiesa come al suo riferi-
mento oggettivo, in modo da poter essere assunto e redento 
dal Figlio di Dio, la sua umanità, arricchita dalla grazia e 
sotto l’azione dello Spirito Santo, si trasforma sempre più a 
immagine di Cristo.

Proprio così si realizza, qui e ora, la promessa di Gesù 
per chi lo segue: avrete il centuplo quaggiù (cfr. Mt 19,29), 
vale a dire una umanità resa “cento volte più umana”, con-
traddistinta dai tratti della tenerezza e della parresia, come 
richiama Papa Francesco. 

Il secondo testo, poi, presenta la maniera con la quale 
si attua la scoperta di sé da parte del seminarista. Ai for-
matori infatti spetta il compito di proporre, con costanza e 
pazienza, la ragionevolezza della fede, aiutando così a far 
maturare l’intelligenza, il cuore e la libertà. Il seminarista è 
così chiamato a una concreta verifica personale, assimilan-
do quanto offertogli, per costruire solidamente la propria 
persona. Con una formula sintetica: «gratia non tollit sed 
perficit naturam»4. Il cammino della formazione è, dunque, 
da intendere e proporre come configurazione a Cristo, verità 

3 Idem, Decreto Dignitatis humanae, 7 de dicembre de 1965, nn. 1.10.
4 San Tommaso d’Aquino, Somma di Teologia, I, q. 1, a. 8, ad 2.
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che rende liberi, secondo quanto contenuto nella Ratio Fun-
damentalis Institutionis Sacerdotalis.

3. Sacerdoti esperti in umanità

Il secondo gioiello è tratto dal Magistero di Papa Fran-
cesco che, in molte occasioni, è intervenuto chiedendo che 
il cammino formativo non sia proposto o recepito in manie-
ra formalistica, attraverso una mera enunciazione di regole 
esatte o subìto con un passivo assenso, senza che il candi-
dato possa essere condotto con la totalità del suo essere alla 
pienezza della Verità tutta intera. Incontrando la comunità 
del Seminario Regionale Marchigiano “Pio XI”, il Santo Pa-
dre ha affermato: «Un sacerdote può essere molto discipli-
nato, può essere capace di spiegare bene la teologia, anche 
la filosofia e tante cose. Ma se non è umano, non serve. Che 
vada fuori, a fare il professore. Ma se non è umano non può 
essere sacerdote: gli manca qualcosa. Gli manca la lingua? 
No, può parlare. Gli manca il cuore. Esperti in umanità»5.

La forma esterna assunta dal seminarista può essere ir-
reprensibile, ma l’attenzione della Chiesa è rivolta all’as-
senso interiore: «Il Signore rispose a Samuele: “Non guar-
dare all’aspetto né all’imponenza della sua statura. Io l’ho 
scartato, perché io non guardo ciò che guarda l’uomo. L’uo-
mo guarda l’apparenza, il Signore guarda il cuore”» (1Sam 
16,7). 

Generalmente, nelle persone la volontà che si manifesta 
all’esterno (la forma) corrisponde a quella interna (alla sostan-
za), ma non è sempre così. Il cammino formativo deve presta-
re sempre molta attenzione a questo fatto. 

Può capitare, infatti, che l’obbedienza alla verità possa 
nascere solo da un timore psicologico. Una relazione formativa 
non completamente libera non rende un buon servizio alla 
Verità e impedisce una sana educazione all’esercizio della 

5 Francesco, Discorso alla comunità del Pontificio Seminario Regionale Mar-
chigiano “Pio XI”, 10 giugno 2021.
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libertà. A tal proposito, potrebbe risultare conveniente 
richiamare all’attenzione, oltre alla Ratio Fundamentalis 
Institutionis Sacerdotalis, ai numeri 35-43, anche l’Istruzione 
Il servizio dell’Autorità e l’obbedienza della Congregazione per 
gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, 
dell’11 maggio 2008.

Cari confratelli, solo nell’ambito del libero rapporto perso-
nale, amicale e familiare con Cristo, solo nella docilità educa-
tiva ai formatori attenti ai passi interiori dei candidati, solo 
con la preghiera personale, nella vita sacramentale, nella carità 
pastorale e con lo studio teologico, in un’autentica fraternità, 
gradualmente gli ordinandi vedono fiorire “dal di dentro” la 
propria umanità.

Su questo terreno, però, capita che mettano radici an-
che alcuni parassiti che bisogna saper riconoscere, vigilando 
con pazienza affinché non soffochino il pieno sviluppo del-
la persona. Penso in particolare, e con rispetto, alle possibili 
ferite personali che devono essere accolte secondo la totalità 
della propria storia, da “purificare” nell’arco del percorso 
formativo, senza avere fretta di seguire un calendario presta-
bilito per arrivare quanto prima all’Ordinazione sacerdo-
tale. 

Infatti, in tali delicate situazioni, dove la Verità vie-
ne accolta da una libertà già segnata da esperienze anche 
negative, occorrono maggiore attenzione e più tempo per 
giungere all’adeguata maturità personale, necessaria per 
l’idoneità al presbiterato che, talvolta, può anche non esse-
re raggiunta, suggerendo opportunamente di abbandonare 
il percorso formativo. 

La Verità, infatti, non opera in modo “magico” risa-
nando improvvisamente le ferite, ma deve essere continua-
mente proposta, compresa e ricompresa dal seminarista 
così da formare una personalità rinvigorita che ha potuto 
sperimentare “sulla propria pelle” la risurrezione di Cristo. 
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Il percorso in seminario non deve essere segnato da al-
cun formalismo. Occorre vigilare su come viene proposto 
il cammino formativo, su come viene recepito, prestando 
sempre attenzione alle singole persone. Papa Francesco, in 
visita all’Arcidiocesi di Milano, si rivolgeva così agli educa-
tori proponendo un metodo solido e promettente: «Io con-
siglierei un’educazione basata sul pensare-sentire-fare, cioè 
un’educazione con l’intelletto, con il cuore e con le mani, i tre 
linguaggi. Educare all’armonia dei tre linguaggi, al punto 
che i giovani, i ragazzi, le ragazze possano pensare quello che 
sentono e fanno, sentire quello che pensano e fanno, e fare quel-
lo che pensano e sentono. Non separare le tre cose, ma tutt’e 
tre insieme. Non educare soltanto l’intelletto: questo è dare 
nozioni intellettuali, che sono importanti, ma senza il cuore 
e senza le mani non serve, non serve. Dev’essere armonica 
l’educazione»6.

4. La bellezza della ragione umana quando comprende la verità

Il terzo gioiello, infine, strettamente legato ai due pre-
cedenti, mostra la bellezza della ragione umana quando 
comprende la verità, nel rispetto delle diverse appartenenze 
culturali ed etniche o sensibilità soggettive e correnti di pen-
siero a cui i formatori o i candidati possono appartenere. 

Benedetto XVI, nell’Enciclica Caritas in Veritate, dice: 
«La verità, infatti, è “lógos” che crea “diá-logos” e quindi 
comunicazione e comunione. La verità, facendo uscire gli 
uomini dalle opinioni e dalle sensazioni soggettive, consen-
te loro di portarsi al di là delle determinazioni culturali e 
storiche e di incontrarsi nella valutazione del valore e della 
sostanza delle cose»7. Questa affermazione si riflette in mol-
ti ambiti della vita della Chiesa e del mondo. 

6 Idem, Incontro con i ragazzi cresimati dell’Arcidiocesi di Milano, 25 marzo 
2017.
7 Benedetto XVI, Lettera Enciclica Caritas in Veritate, 29 giugno 2009, n. 4.
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Quando la libertà, in virtù di un’appartenenza culturale 
o etnica, di una sensibilità umana o di una ideologia assume 
un atteggiamento di impermeabilità alla Verità, allora si dirige 
velocemente verso lo smarrimento di sé. Quando un forma-
tore o un candidato non si lascia raggiungere e fecondare 
dalla verità naturale o rivelata, pretendendo piuttosto che 
esse si adattino alla propria visione, allora la sua libertà si 
sta smarrendo nell’abisso della superbia. La verità, infatti, si 
può cercare e trovare solo con umiltà.

Gesù, in proposito, ha ammonito Pietro: «Va dietro a 
me satana, perché tu pensi secondo gli uomini e non se-
condo Dio!» (Mc 8,33). Questo incontro tra verità e libertà 
si può, per esempio applicare in due situazioni concrete: il 
dono del celibato ecclesiastico e la sinodalità. 

L’insegnamento della Chiesa Latina relativo agli eunu-
chi per il Regno di Dio (cfr. Mt 19,12) si mostra sempre a fa-
vore del potenziamento affettivo dell’uomo che riceve questo 
dono e lo accetta consapevolmente, così da superare visioni 
etniche e culturali, sensibilità e ideologie certamente legitti-
me, ma che si rivelano pur sempre parziali. 

Il celibato deve, quindi, essere presentato dai formatori 
con la dovuta adeguatezza ai seminaristi che lo possono com-
prendere non in maniera riduttiva come una “rinuncia”, 
dovendo così sopprimere una parte di sé, ma, invece, acco-
glierlo come un dono che assimila il futuro ministero sacro an-
cora di più a Gesù Sommo Sacerdote. La totalità della propria 
vita, consegnata a Dio, consentirà al futuro presbitero di 
amare ancora di più, di volere bene alle persone affidategli in 
maniera ancora più gratuita e carica di sano affetto.

L’accettazione poi della via sinodale nella Chiesa, come 
modo di pensare e di esercitare il ministero presbiterale in 
comunione con il Papa, il Vescovo, i confratelli, nell’unica 
appartenenza al Popolo di Dio, è dimensione intrinseca del 
sacerdozio, segnato dalla «”mistica” di vivere insieme»8. 

8 Francesco, Lettera Enciclica Evangelii Gaudium, 24 novembre 2013, n. 87.
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La sinodalità, al centro della riflessione attuale della 
Chiesa, comporta l’educazione al saper camminare insieme, 
nelle Parrocchie e nelle Diocesi, secondo il modo di essere 
della comunione d’amore trinitaria: «Le Persone divine sono 
relazioni sussistenti e il mondo, creato secondo il modello 
divino, è una trama di relazioni. […] La persona umana, […] 
quando esce da se stessa per vivere in comunione con Dio, 
con gli altri e con tutte le creature […] assume nella propria 
esistenza quel dinamismo trinitario che Dio ha impresso in lei fin 
dalla sua creazione. […] Questo ci invita a maturare una spi-
ritualità della solidarietà globale che sgorga dal mistero della 
Trinità»9.

Un seminarista, futuro sacerdote, non può allora cade-
re nel pericolo dell’individualismo. I formatori e i candidati, 
correggendo le proprie precomprensioni, sono chiamati a re-
alizzare la propria vocazione con stile sinodale, con l’ascolto 
reciproco, la fraternità nell’unico presbiterio, attorno al Suc-
cessore di Pietro, al Vescovo, al servizio del Popolo di Dio, 
incarnando una esistenza amorevole che attinge la propria 
linfa dalla vita trinitaria.

5. Educare alla santità

Al termine di questo intervento, desidero sottolineare 
l’importanza dell’educazione alla santità.

Libertà e verità, infatti, si incontrano nel cuore della per-
sona chiamata al sacerdozio e dal cuore si riversano nell’a-
more pastorale. Basti pensare a come hanno vissuto San Gio-
vanni Bosco, il Santo Curato di Ars, San Filippo Neri, il Beato 
Pino Puglisi, Sant’Andrea Kim Taegon, primo presbitero co-
reano; e ancora San Josemaría Escrivá de Balaguer, il Beato 
Álvaro del Portillo, il Beato Carlo Gnocchi, il Beato Giorgio 
Popieluszko e San José Gabriel del Rosario Brochero, il quale 
andava per chilometri e chilometri, cavalcando le montagne 
dell’Argentina con la sua mula per stare con la gente!

9 Idem, Lettera Enciclica Laudato si’, 24 maggio 2015, n. 240.
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San Giovanni Paolo II, nel libro autobiografico Dono e 
Mistero, a cinquanta anni dalla propria ordinazione, scri-
veva: 

Soltanto un sacerdote santo può diventare, in mondo sempre più 
secolarizzato, un testimone trasparente di Cristo del suo Van-
gelo. […] Nella mia lunga esperienza, tra tante situazioni diver-
se, mi sono confermato nella convinzione che soltanto dal terreno 
della santità sacerdotale può crescere una pastorale efficace, una vera 
“cura animarum”. Il segreto più vero degli autentici successi pa-
storali non sta nei mezzi materiali, e ancor meno nei “mezzi ric-
chi”. I frutti duraturi degli sforzi pastorali nascono dalla santità 
del sacerdote!10.

In sintesi, dunque, la formazione al presbiterato è sempre 
formazione alla santità, poiché libertà e verità si incontrano 
concretamente e splendidamente nelle persone che vivono 
santamente! La fede nel Figlio, Via-Verità-Vita, feconda la 
libertà dei figli candidati all’ordine sacro portando frutto 
nella carità pastorale per il Popolo di Dio. Una volta pre-
sbiteri, allora essi potranno vivere in pienezza la loro voca-
zione sacerdotale donando liberamente la loro vita a imita-
zione del Buon Pastore: «Prendete questo è il mio corpo» 
(Mc 14,22), e, «Nessuno mi toglie la vita, ma la offro da me 
stesso» (Gv 10,18). 

Questo, come afferma Papa Francesco, è l’odore che le 
pecore riconoscono: il profumo cioè di pastori santi che, 
consacrati nella verità (cfr. Gv 17,17) e rimanendo nel Suo amo-
re (cfr. Gv 15,9) si donano con cuore indiviso perché tutti 
«abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza» (Gv 10,10). 

Grazie, e buona lettura!

10 San Giovanni Paolo II, Dono e mistero. Nel 50º del mio sacerdozio, Libre-
ria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1996, p. 101.
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Presentazione 

 
SEGUIRE CRISTO NELLA LIBERTÀ

Francisco Insa1

1. Se vuoi essere perfetto…

L’incontro di Gesù con il giovane ricco (cfr. Mt 19,16-30; 
Mc 10,17-30; Lc 18,18-30) ci offre un esempio di come il Signo-
re colleghi la chiamata a una vita di donazione con il rispetto 
della libertà umana. 

Un giovane si avvicina al Signore, chiamandolo «maestro 
buono», gli apre il suo cuore manifestandogli il desiderio di 
raggiungere la vita eterna, e gli mostra la sua inquietudine di 
andare oltre nel suo rapporto con Dio. Nel breve e fiducioso 
dialogo dice di aver vissuto per diversi anni una vita conforme 
alle prescrizioni della legge mosaica; poteva già sentirsi sod-
disfatto come il fariseo che si vantava davanti a Dio mentre 
disprezzava il pubblicano (cfr. Lc 18,9-14). Tuttavia, si rende 
conto che questo non è sufficiente: Dio merita di più e lui vuo-
le fare del suo meglio per godere con Lui per tutta l’eternità.

Allora Gesù cambia il proprio atteggiamento. Non si pre-
senta soltanto come un maestro che indica i precetti da osser-
vare, ma si coinvolge personalmente con il suo interlocutore. 
Potremmo dire che sia la sua umanità che la sua divinità si 
vedono limpidamente quando guarda il giovane con occhi 
amorevoli («lo amò») e gli risponde: «Se vuoi essere perfetto, 
va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro 
nel cielo; e vieni! Seguimi».

1 Professore di Teologia Morale e segretario del Centro di Formazione 
Sacerdotale della Pontificia Università della Santa Croce (Roma).
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Vale la pena notare che nel Vangelo di Matteo Gesù ini-
zia la sua risposta in modo ipotetico e non con un imperati-
vo: «Se vuoi…», e non: «Devi fare…». Il Signore fa un invito 
e quindi lascia implicitamente aperta la porta a chi vuole 
dirgli di no. Tuttavia, la risposta è esigente. Gli chiede tutta 
la sua vita: che rinunci alla famiglia, ai beni materiali, ai 
progetti per il futuro, e che lo segua in una vita che, come il 
giovane ben sapeva, implicava di non avere «dove posare 
il capo» (Lc 9,58).

Questa risposta sembrerebbe in sintonia con le aspira-
zioni e le inquietudini che avevano spinto il giovane a cer-
care il Maestro e a chiedergli consiglio. E invece si produce 
una lacerazione nell’anima del giovane che egli non riesce 
a superare. «Era molto ricco», ci dice il Vangelo, e non era 
in grado di rinunciarvi. Non si prende nemmeno la briga di 
rispondere, di negoziare o di dire addio al «maestro buo-
no»; gli volta semplicemente le spalle e si rimette in cam-
mino per tornare a casa, a quei beni da cui non è riuscito a 
staccarsi. Ma lo fa con un profondo senso di tristezza che 
contrasta con lo slancio iniziale con cui aveva esternato le 
sue aspirazioni. Si potrebbe dire che in pochi secondi è in-
vecchiato di parecchi anni. Ha perso la freschezza dell’in-
nocenza.

Qui troviamo il secondo segno del rispetto di Gesù per 
la libertà: lo lascia andare. Non cerca di convincerlo, per-
ché l’offerta era chiara (la vita terrena in cambio della vita 
eterna), né lo minaccia facendogli notare che sta mettendo 
in pericolo la sua salvezza. Ma non cerca nemmeno di tran-
quillizzare la sua coscienza (“non preoccuparti, stavi già fa-
cendo tante cose buone”) né abbassa la sua esigenza (“non 
devi prenderlo alla lettera: è sufficiente che tu venda metà 
dei tuoi beni, come ha fatto Zaccheo”). Gesù rimane fermo 
nel “tutto o niente” e si rassegna a perdere una vocazione 
che pure lo aveva entusiasmato.
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Così come il giovane se ne va triste, anche Gesù resta 
colpito, al punto da fare un commento che può sembrare 
pessimistico: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono 
ricchezze, entrare nel Regno di Dio». Il rapido intervento di 
Pietro, che manifesta che lui e gli altri undici hanno effetti-
vamente lasciato tutto per seguirlo, fa uscire Gesù dal suo 
momentaneo turbamento e lo porta a promettere, a chiun-
que rinunci liberamente ai suoi beni e lo segua, che «rice-
verà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna».

2. Il rispetto della libertà nel lavoro di formazione

Durante un colloquio di direzione spirituale, un gio-
vane mi confidò una preoccupazione che lo stava consu-
mando. Alcuni anni prima, di fronte a ciò che considerava 
passività dei genitori, aveva assunto il ruolo di guida della 
sorella minore. Poiché il ragazzo aveva propensione per un 
atteggiamento da controllore, stabilì che sua sorella dove-
va chiedere la sua approvazione per qualsiasi cosa un po’ 
straordinaria. Inizialmente lei aveva accettato serenamente 
di consultarlo sui suoi progetti, gli aveva confidato le sue 
preoccupazioni ed era sinceramente grata per l’aiuto rice-
vuto dal giovane “capofamiglia”. Negli ultimi mesi, però, 
era entrata in una sorta di ribellione adolescenziale che la 
portava a rifiutare il controllo fraterno e a intraprendere 
nuove relazioni e attività, alcune delle quali potevano – per 
il momento ancora remotamente – mettere a rischio il suo 
rendimento scolastico e la sua vita cristiana. Vedere la so-
rella “fuori controllo” aveva messo in difficoltà il mio inter-
locutore, che temeva che lei prendesse decisioni con conse-
guenze irreversibili, e aveva reagito aumentando i tentativi 
di controllo.

Mi venne in mente di chiedergli se avesse considerato 
l’atteggiamento di Dio nei nostri confronti: Egli veglia su 
di noi in modo provvidenziale, ma ci ha creati liberi, assu-
mendosi il rischio dei nostri errori, che mettono in pericolo 
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la nostra vita eterna. La risposta di questo ragazzo mi ha 
sorpreso: “Sì, ci ho pensato molte volte e sono arrivato alla 
conclusione che io non avrei creato l’uomo così: mi dispia-
cerebbe molto se si dannasse”. La conclusione che ne tra-
emmo fu che o si era sbagliato lui nel modo di trattare sua 
sorella… o aveva commesso un errore Dio nel crearci liberi.

Nessuno meglio di Dio conosce la grandezza a cui sia-
mo chiamati e i nostri limiti. Egli è pronto a colmare questo 
divario concedendoci con abbondanza la sua grazia e met-
tendo sul nostro cammino persone che con il loro esempio 
e la loro parola ci guidino verso una vita umanamente e so-
prannaturalmente riuscita. Tuttavia, rispetta le nostre scel-
te, anche se possono allontanarci dalla felicità terrena ed 
eterna. E lo fa proprio perché ci ama e perché vuole che noi 
ricambiamo liberamente questo amore. Egli sa che alcuni 
si ostineranno a ignorarlo, ma insiste affinché ci doniamo 
a lui nell’unico modo che è conforme alla natura con cui ci 
ha creati: liberamente. Con parole di San Josemaría Escrivá, 
Dio «ha voluto correre il rischio della nostra libertà»2.

Penso che questo atteggiamento di Dio, di cui l’episo-
dio di Gesù con il giovane ricco è un chiaro esempio, possa 
servire da riferimento per tutti i formatori (genitori, inse-
gnanti, sacerdoti, tutors, mentors, coaches, ecc.), anche se si 
trovano al di fuori di un contesto esplicitamente cristiano. Il 
compito della formazione non consiste nel “far fare” questo 
o quello ma nell’aiutare il formando a vivere lo stile di vita 
che lui stesso vuole seguire. A tal fine è necessario mettere 
a fuoco l’obiettivo – magari suggerendo anche obiettivi più 
elevati –, rafforzare le ragioni per cui vale la pena raggiun-
gerlo, scoprire gli ostacoli interni ed esterni, e mostrare i 
mezzi per superarli. In altre parole, l’educando deve eser-
citare la libertà di scegliere il fine e i mezzi, ma deve anche 
superare gli ostacoli che si frappongono, come per esempio 
una volontà debole, l’attaccamento a beni inferiori, l’ecces-

2 San Josemaría Escrivá, È Gesù che passa, Ares, Milano 20037, n. 113.
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siva dipendenza dagli alti e bassi dell’umore, e così via. In 
breve, c’è una libertà per incamminarsi in una direzione e 
una libertà da i condizionamenti interni.

Nel lavoro di formazione cristiana partiamo dalla bel-
lezza del messaggio di Cristo, che è in grado di soddisfare 
tutti gli aneliti umani. Ma se è così, perché alcuni lo rifiuta-
no? Qui ci scontriamo con la realtà del peccato originale e 
dei peccati personali, che oscurano l’intelligenza e indebo-
liscono la volontà. Ma il problema stesso ci mostra la solu-
zione, che inizia con la presentazione del Vangelo in tutta 
la sua meraviglia: Dio ci chiama ad avere una relazione a 
tu per Tu con Lui ora sulla terra e poi per l’eternità! Il pri-
mo compito è quello di portare le persone faccia a faccia 
con Cristo – come fece Filippo con il suo amico Natanaele: 
«Vieni e vedi» (Gv 1,46) – attraverso una vita di preghiera e 
la frequenza dei sacramenti. Ma questo non basta, perché il 
giovane ricco si presentò spontaneamente davanti a Gesù, 
conversò con lui e si rifiutò di seguirlo. 

È necessario anche un lavoro di purificazione della vo-
lontà e degli affetti, che possiamo concettualizzare come 
una crescita nelle virtù – attraverso la lotta ascetica, come 
viene tradizionalmente chiamata – che generino in noi una 
connaturalità con il bene e ci portino a impegnarci con 
prontezza e gioia, nonostante le necessarie rinunce. Questo 
è proprio ciò che mancava al giovane ricco, il cui desiderio 
di seguire il maestro si scontrava con il suo attaccamento 
alle realtà terrene. Non era libero da e quindi non poteva 
essere libero per.

In altre parole, potremmo dire che bisogna avere chiara 
la gerarchia dei beni nella nostra vita (il che è legato prin-
cipalmente alla vita di pietà e alla formazione dottrinale) e 
anche la prontezza d’animo di seguire tale gerarchia nelle 
decisioni concrete della nostra esistenza. È qui che entra in 
gioco il ruolo del formatore, la cui funzione, secondo San 
Josemaría, è quella di «aiutare a far sì che l’anima desideri 
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– che abbia voglia – di compiere la volontà di Dio» 3. Una 
volontà di Dio di cui – bisogna sottolinearlo – il formatore 
non è una sorta di altoparlante, ma che deve essere scoperta 
dall’interessato nella sua orazione, contando sui segni che 
la Provvidenza ordinaria di Dio ha messo a sua disposi-
zione, e ascoltando anche i consigli delle persone che gli 
vogliono bene.

Purtroppo, nella nostra vita incontreremo persone che 
non hanno voglia di seguire Cristo. Dovremo quindi segui-
re l’esempio del Signore e rispettare la loro scelta. Come 
indubbiamente ha fatto Lui stesso, lasceremo sempre una 
mano tesa e raddoppieremo le nostre preghiere affinché 
Dio le illumini con più forza e continui a donare loro la Sua 
grazia affinché possano ripensarci, decidano di rimuove-
re gli ostacoli che li trattengono e finiscano per tornare al 
Signore, che non mancherà di concedere loro una seconda 
possibilità. Chissà se, con il passare degli anni e raggiunta 
la maturità, quel giovane si sarà finalmente unito al gruppo 
dei discepoli del Signore e avrà raccontato, con comprensi-
bile imbarazzo, l’amarezza che provava restando attaccato 
alle sue ricchezze.

3. La libertà nella formazione sacerdotale

Una volta ho sentito un commento di un giovane sa-
cerdote, pochi mesi dopo l’ordinazione e l’incorporazione 
a una parrocchia: “in seminario ero libero, ma ora sono… 
ancora più libero”. Voleva sottolineare in primo luogo che 
durante gli anni della formazione iniziale si sentiva libero 
quando seguiva gli orari, le regole e le pratiche di pietà che 
in qualche modo gli venivano indicate. Ma soprattutto in-
tendeva che ora che non aveva nessuna persona accanto a 
sé che lo incoraggiasse e lo sorvegliasse, sapeva che veniva 
messo alla prova tutto quello che aveva imparato in semi-
nario sulla necessità di dedicare un tempo giornaliero alla 

3 Idem, Lettera 8 agosto 1956, n. 38.
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preghiera, tenere in ordine la sua stanza, avere un orario e così 
via. In altre parole, ora veniva messo a fuoco fino a che punto 
aveva interiorizzato la formazione ricevuta in seminario.

La Ratio Fundamentalis Institutionis Sacerdotalis parla 
in più punti della formazione della libertà come uno de-
gli obiettivi del seminario4. Afferma inoltre che i formatori 
devono sempre rispettare la libertà dei candidati5, soprat-
tutto per quanto riguarda il cammino intrapreso verso il 
sacerdozio6. Uno dei frutti dell’aver vissuto in questo clima 
sarà che nell’esercizio del loro ministero pastorale sapran-
no sempre rispettare anche la libertà dei fedeli7.

Penso che questi obiettivi siano facilitati quando la for-
mazione non si concentra tanto sulla “formazione dei se-
minaristi” quanto sulla “formazione dei sacerdoti”. Cioè 
quando l’obiettivo non è che i candidati rispettino quanto 
previsto nel regolamento sulle pratiche di pietà, la frequenza 
dei colloqui con i formatori e il direttore spirituale, gli orari 
di entrata e uscita, l’uso del tempo, l’ordine, le spese, e così 
via; ma che si rendano conto che tutti questi fattori saranno 
ancora più importanti nella loro futura vita sacerdotale an-
che se non avranno un regolamento che in qualche modo 
glieli imponga. In breve, che desiderino – “che abbiano vo-
glia”, per usare ancora l’espressione di San Josemaría – in-
corporare queste pratiche nella loro vita presente e futura.

Ciò richiede che ai candidati sia chiaro che le norme del 
seminario hanno un’importanza diseguale. Alcune sono 
concretizzazioni di obblighi generici (avere una vita di 
pietà e un orario che includa il lavoro, il riposo, il sonno, 

4 Cfr. Congregazione per il Clero, Il dono della vocazione presbiterale. Ra-
tio Fundamentalis Institutionis Sacerdotalis, 8 dicembre 2016, Libreria 
Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2016, nn. 18, 20, 29, 41, 43, 46, 63, 
67, 109, 110, 111, 115, 119, 148, 182. 
5 Cfr. ibidem, nn. 49, 107, 194.
6 Cfr. ibidem, nn. 136; nt. 315.
7 Cfr. ibidem, n. 121.
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i pasti, ecc.), e dopo l’ordinazione dovranno concretizzare 
come adattarli alla loro nuova situazione. Ad esempio, l’op-
portunità di avere un direttore spirituale sarà mantenuta, ma 
la possibilità di scelta sarà più ampia e ci vorrà una maggiore 
iniziativa per mantenere la regolarità. D’altra parte, il modo 
di orientare la loro vita spirituale potrebbe essere anche un 
po’ diverso da quello che hanno vissuto in seminario, perché 
potranno adattarlo molto di più alla propria sensibilità, a ciò 
che pensano in coscienza che faciliti il loro rapporto con Dio, 
all’ambiente in cui hanno scoperto la loro vocazione, ecc.

Molti altri obblighi, al contrario, semplicemente scompa-
riranno quando lasceranno la vita comunitaria in seminario, 
e saranno sicuramente sostituiti da altri segnati dai loro nuo-
vi obblighi pastorali.

L’importante è che il seminarista concluda il suo perio-
do formativo con la chiara consapevolezza che continuerà 
ad avere bisogno di pratiche quotidiane di pietà per tutta la 
vita, di confessarsi ogni poche settimane, di cercare un ac-
compagnamento spirituale, di fare esercizi spirituali periodi-
ci, ecc., e che da questo dipenderà la solidità della sua iden-
tità sacerdotale e l’efficacia del suo compito evangelizzatore. 
Una buona formazione è quella in cui il candidato riesce a 
interiorizzare questi bisogni e a viverli con libertà di spirito. 
Questo è possibile soltanto quando i candidati sono stati for-
mati nella libertà, il che richiede delle competenze specifiche 
da parte dei formatori:

«Un retto accompagnamento, equilibrato e rispettoso della liber-
tà e della coscienza altrui, che li aiuti nella loro crescita umana e 
spirituale, richiede che ciascun formatore sia dotato di capacità e 
di risorse umane, spirituali, pastorali e professionali. Occorrono, 
inoltre, a coloro che sono preposti alla formazione, una prepara-
zione specifica e una generosa dedizione per questo importante 
compito. Sono necessari formatori che sappiano garantire una 
presenza a tempo pieno, e che siano anzitutto testimoni di come 
si ama e si serve il popolo di Dio, spendendosi senza riserve per 
la Chiesa»8

8 Ibidem, n. 49.
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4. Contenuto del libro

Dal 31 gennaio al 4 febbraio 2022 si è svolta presso la 
Pontificia Università della Santa Croce (Roma) la VII Setti-
mana di Studio per Formatori di Seminari, dal titolo «Se il 
Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero». La formazione nella e 
per la libertà nel cammino sacerdotale. Quasi un centinaio di 
sacerdoti provenienti da una ventina di paesi si sono riuniti 
nella Città Eterna o hanno partecipato online per riflettere 
e scambiare esperienze da diversi punti di vista (teologi-
co, filosofico, pastorale, pedagogico e psicologico). Sia nelle 
lezioni che nel dialogo tra i partecipanti sono emerse idee 
e impostazioni utili per approfondire l’importanza di que-
sto aspetto della formazione e per vedere come attuarlo nel 
proprio seminario.

Nel libro sono state raccolte le relazioni tenute in 
quell’occasione con l’obiettivo di metterle a disposizione 
dei formatori dei seminari nelle varie diocesi del mondo. 
Penso inoltre che la maggior parte di questi suggerimenti 
siano applicabili anche a coloro che sono già stati ordinati 
e a persone di qualsiasi età e condizione che sono coinvolte 
nell’accompagnamento di coloro che vogliono migliorare 
la loro vita cristiana.

Le conferenze sono state raggruppate in tre parti che 
costituiscono la spina dorsale del libro.

a) Il senso cristiano della libertà

La prima sezione cerca di stabilire una cornice di rife-
rimento per il resto delle riflessioni. Mostra cosa si intende 
per libertà da un punto di vista filosofico e teologico, con-
frontando questa nozione con altri modi di intenderla che 
si discostano dall’antropologia cristiana.

Il libro inizia con una riflessione di Mons. Fernando 
Ocáriz (Prelato dell’Opus Dei e Gran Cancelliere della 
Pontificia Università della Santa Croce) sulla libertà come 
caratteristica fondamentale della persona umana. Per sua 
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natura, la libertà deve essere esercitata attraverso l’amore 
per Dio e per gli altri. 

Dal canto suo, Arturo Bellocq (professore di Teologia 
Morale nella Pontificia Università della Santa Croce) de-
scrive l’idea di libertà oggi prevalente, che definisce (se-
guendo a S. Pinckaers) “libertà di indifferenza” e che con-
sisterebbe nella mera capacità di scegliere. Dopo averne 
spiegato le origini storiche, la contrappone a una “libertà 
di qualità” che implica lo sforzo di raggiungere i beni su-
periori a cui ogni persona aspira. Conclude offrendo alcu-
ni orientamenti utili per il lavoro in seminario.

b) Educare alla libertà in seminario

La seconda parte si concentra sulla formazione dei can-
didati al sacerdozio da parte della comunità dei formatori. 
Passiamo così dalla libertà in senso astratto a quella che vie-
ne messa in gioco nelle relazioni interpersonali nel semina-
rio.

Questa sezione inizia con il capitolo di Julio Diéguez 
(professore di Teologia Morale nella la Pontificia Univer-
sità della Santa Croce). Basandosi sulla propria esperienza 
di rettore di seminario, suggerisce che la comunità dei for-
matori cerchi la crescita del candidato nelle virtù, in modo 
che egli interiorizzi la formazione e si decida ad incorpora-
re nella propria vita non le regole del seminario, ma lo stile 
di vita di un sacerdote. 

S.E.R. Mons. Andrea Ripa (Sottosegretario della Con-
gregazione per il Clero al momento della sua conferenza) 
parla sulla libertà del candidato nella scelta della sua vo-
cazione, che va rispettata sin dai primi momenti in cui si 
chiede la possibilità di donarsi a Dio, durante gli anni della 
formazione iniziale e quando arriva il momento di chiedere 
(o meno) l’ordinazione sacerdotale.

Successivamente, Eduardo Gil (vicerettore del Collegio 
Ecclesiastico Internazionale Sedes Sapientiae) mostra gli at-
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teggiamenti che rendono più facile per il seminarista ripor-
re fiducia nei suoi formatori. Per quanto riguarda i forma-
tori, sottolinea l’integrità, la competenza e la benevolenza, 
mentre per quanto riguarda i seminaristi, sottolinea il fatto 
di vedere i formatori come aiuto e non come giudici, il sen-
so ecclesiale e un contatto fluido con il rettore e con il resto 
della comunità dei formatori. Infine, evidenzia alcune ca-
ratteristiche del seminario in quanto istituzione, che favori-
scono o, al contrario, ostacolano questa fiducia.

Un’ampia esperienza permette a Francesco Done-
ga (rettore del Seminario Diocesano Redemptoris Mater di 
Roma) di riflettere su come bilanciare esigenza e libertà in 
seminario. Sottolinea l’importanza di un modo di correg-
gere affettuoso e leale, che rispetti chi ha sbagliato ma non 
manchi di indicargli le aree in cui deve migliorare nel suo 
cammino di configurazione a Cristo. 

Conclude questa parte Giuseppe de Virgilio (professo-
re di Nuovo Testamento e Teologia Biblica nella Pontificia 
Università della Santa Croce), che presenta il compito di 
armonizzare regole e libertà nel seminario. Questa inte-
grazione è facilitata quando i formatori si sforzano di dare 
l’esempio, di spiegare la ragione delle regole e la loro disu-
guale importanza, di illustrare l’impatto del proprio com-
portamento sulla vita degli altri e di coinvolgere i semi-
naristi nella revisione e nell’aggiornamento continui delle 
regole.

c) Vivere e aiutare a vivere la libertà nella vita sacerdotale

Il libro si conclude mostrando l’importanza della libertà 
dopo l’ordinazione sacerdotale, sia nella vita del sacerdote 
che nell’azione pastorale.

Inizia questa sezione Mons. Mariano Fazio (Vice Gran 
Cancelliere della Pontificia Università della Santa Croce), 
che parla di due nemici della libertà: il sentimentalismo e 
il volontarismo. Illustra le sue riflessioni con esempi tratti 
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dai classici della letteratura e conclude mostrando che una 
formazione che voglia veramente raggiungere la persona 
nella sua integrità deve abbracciare la sua intelligenza, la 
sua volontà e il suo mondo affettivo.

Francisco Insa (professore di Teologia Morale e segre-
tario del Centro di Formazione Sacerdotale della Pontificia 
Università della Santa Croce) parte dai diversi stili educati-
vi genitoriali che ha definito la pedagogia (autoritario, per-
missivo, negligente e autorevole) e li applica al lavoro for-
mativo in generale. Mostra le ripercussioni che questi stili 
hanno sulla personalità dell’educando, sullo stile educativo 
che egli adotterà e sui rapporti che stabilirà con Dio. Con-
clude mostrando come la paternità spirituale del sacerdote 
possa aiutare a sanare le ferite biografiche di chi ha subito 
carenze affettive durante l’infanzia.

L’educazione della sensibilità è studiata da P. Amedeo 
Cencini (docente presso l’Università Pontificia Salesiana e 
la Scuola Pratica della Congregazione per gli Istituti di Vita 
Consacrata e le Società di Vita Apostolica). La sensibilità, 
afferma, non è semplicemente una risposta automatica che 
ci arriva all’improvviso, ma ognuno è responsabile di edu-
carla attraverso le proprie azioni quotidiane.

Il libro si chiude con il contributo del Cardinale Angelo 
De Donatis (Vicario generale del Santo Padre per la dioce-
si di Roma) sull’obbedienza nella vita del sacerdote. Dopo 
aver studiato le radici della crisi odierna della libertà e 
dell’obbedienza, presenta l’obbedienza come conseguenza 
dei tria munera che il sacerdote ha ricevuto da Cristo stesso 
e che deve manifestarsi nell’unità con il suo vescovo, nella 
fraternità sacerdotale e nella generosa dedizione ai suoi fe-
deli nella missione evangelizzatrice.

* * *
Mi auguro che questo libro possa servire ai responsabili 

della formazione nei seminari nel loro compito di aiutare i 
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candidati a porsi davanti a Dio come il giovane ricco, a chie-
dergli quale sia la sua volontà per loro e, a differenza del per-
sonaggio evangelico, a dirgli liberamente di sì. 

Per concludere questa presentazione, vorrei ringraziare 
le persone che hanno reso possibile la pubblicazione del li-
bro, in particolare gli altri membri del Comitato direttivo del 
Centro di Formazione Sacerdotale della Pontificia Università 
della Santa Croce, i professori John Wauck, Manuel Belda e 
Miguel de Salis.




